Respirate fratelli!

1. Il Mandato dei catechisti

Un grande grazie! Spero che avvertiate che ve lo sto dicendo non per forma ma consapevole di che cosa significhi il vostro servizio. E’ un’occasione importante per manifestarvi la mia riconoscenza, ma non solo la mia, anche quella di tutta la Chiesa. La Chiesa, io desidero che sia consapevole e riconoscente per il servizio che i catechisti svolgono, e quindi io vi dico grazie anche a nome di tutta la Chiesa. 

Ed è un grazie che si traduce nel rinnovo di un Mandato, nel senso che la riconoscenza diventa anche la sorgente che alimenta questo Mandato. E’ lo Spirito, è la Chiesa che vi manda, ma è anche la riconoscenza, la riconoscenza di Dio per voi, la riconoscenza della Chiesa, la riconoscenza del Vescovo, che vi manda per questo prezioso servizio.
E’ vero, ogni battezzato è un evangelizzatore, la Chiesa vi affida un servizio che viene riconosciuto comunitariamente. Se appunto siamo consapevoli che la testimonianza e l’annuncio evangelico è il frutto della riconoscenza con la quale noi siamo consapevoli dei doni ricevuti, è anche vero che il catechista nella comunità riceve un Mandato che è riconosciuto comunitariamente. E questo naturalmente alimenta una responsabilità e, a sua volta, una riconoscenza particolare. Quindi grazie, e da questo grazie sappiate che nasce un nuovo Mandato, un Mandato necessario: uno non si fa catechista da solo, uno offre una disponibilità corrispondendo ad una chiamata, che a volte vi ha raggiunto in termini molto semplici, molto sobri, molto modesti, qualche volta sotto l’onda di un’urgenza. E’ quindi la conferma di un Mandato, che sarà il momento che connoterà l’Eucarestia che celebriamo insieme quest’oggi.

2. Il rilancio del Movimento catechistico

Noi siamo consapevoli che quello del catechista è, come si dice in termini “tecnici”, un ministero, un ministero di fatto, ma non solo; quello dei catechisti è stato in questi decenni un autentico “movimento”: abbiamo potuto parlare - anche se qualcuno ha un po’ paura di usare quest’espressione - di un Movimento Catechistico in Italia che è durato parecchi decenni e, vi devo confessare, non vorrei che si smarrisse quell’entusiasmo, quella capacità propositiva e rappresentativa della Chiesa italiana che in questi decenni è riuscito ad esprimere. Carissimi, io non solo sono straconvinto del servizio che voi offrite alla Chiesa, ma ecco vi chiedo, pur a volte nella precarietà, qualche volta anche nella sofferenza di qualche almeno apparente fallimento, di non fare venir meno l’entusiasmo e la consapevolezza di appartenere ad un grande Movimento della Chiesa. Questo Movimento ci ha portato a percepire l’esigenza di un rinnovamento nella proposta catechistica, e questo rinnovamento non si è esaurito. Se possibile, anche in questa occasione, noi vogliamo rilanciarlo. E non è soprattutto un rinnovamento di metodi, è un rinnovamento spirituale. Perché è necessario questo rinnovamento? Perché la Chiesa, il mondo, non può fare a meno del Vangelo! E non può fare a meno della catechesi. Permettetemi di ricordarvi queste parole dell’Apostolo: “Ora, come invocheranno Colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in Colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno se non sono stati inviati? Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!”. E’ l’Apostolo. E’ un’esigenza ineludibile quella che voi rappresentate disponendovi a questo Ministero. Vuol dire che la Chiesa non può vivere senza questo annuncio perché è decisivo per la fede e quando vi trovate con i vostri bimbi o i vostri ragazzi, i vostri adolescenti o i vostri adulti o i vostri giovani, io vi auguro che percepiate come la fede si alimenta da questo annuncio di cui voi in quel momento siete portatori, siete fomentatori perché poi altri possano dare il loro annuncio. E nel momento, lo ripeto, dell’aridità e qualche volta anche della delusione, sappiate proprio questo: che non ci viene detto dell’accoglienza dell’annuncio ma ci viene detto, da parte dell’Apostolo, della necessità dell’annuncio.

3. Un nuovo desiderio: l’incontro dei catechisti nei Vicariati

Proprio perché sono consapevole del vostro Ministero, di questo Movimento inesausto di rinnovamento, questa esigenza ineludibile per la vita della Chiesa, che è appunto l’annuncio e la Catechesi, io devo dirvi che ho un grande desiderio, ho un desiderio che è maturato in queste settimane, in questi ultimi mesi. Ho concluso la seconda visita a tutti i vicariati locali della nostra diocesi e il mio desiderio è di poter incontrare voi prossimamente, in maniera sistematica, percorrendo ancora una volta i ventotto Vicariati e avendo appunto la possibilità di incontrare, ascoltare e dialogare proprio con i catechisti. Io mi auguro che questo desiderio possa trovare un riscontro.

4. Prima dei catechisti, la comunità

Tutto questo si accompagna alla coscienza che vi è una necessità, una condizione imprescindibile. Questa condizione ci è ricordata in maniera esemplare, chiarissima, nel Documento di Base del Rinnovamento della Catechesi, e la Lettera che l’anno scorso è stata scritta da parte dei Vescovi che formano la Commissione per l’Evangelizzazione in occasione dei quarant’anni del Documento per il Rinnovamento della Catechesi, sottolinea questa condizione imprescindibile. Il Capitolo VIII del Documento di Base, ha sottolineato la responsabilità di tutta la comunità nello svolgimento della catechesi: “Si deve riconoscere la responsabilità dell’intera Chiesa locale, in ordine alla catechesi. Né va dimenticato che la Chiesa locale fa catechesi principalmente per quello che essa è, in progressiva, anche se imperfetta coerenza, con quello che dice” (n.145). 

Il paragrafo conclusivo del Documento di Base afferma: “Prima sono i catechisti e poi i catechismi; anzi, prima ancora sono le comunità ecclesiali. Infatti, come non è concepibile una comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità” (n.200). Prima dei catechismi ci sono i catechisti e prima dei catechisti c’è una comunità cristiana. Non dobbiamo assolutamente dimentica queste parole, questo itinerario, questo criterio. Io capisco che qualche volta vi possiate sentire soli, capisco che qualche volta il vostro desiderio di condividere con la comunità sia più grande di quelle che possono essere le restituzioni, d’altra parte la strada è una strada obbligata. Non abbiamo ricette o metodi risolutivi con i quali noi sicuramente vedremo la nostra catechesi portare frutti. La strada è questa: prima dei catechismi ci sono i catechisti e prima dei catechisti c’è una comunità. Non lo dico soltanto come preoccupazione, dico anche che se siete qui è perché questa comunità, pur limitata, c’è! E dobbiamo ribadirlo, perché come sempre l’occhio corre verso il limite, ma dobbiamo anche riconoscere il dono: le nostre comunità ci sono. Qui il frutto, uno dei frutti della vita delle nostre comunità, siete proprio voi. D’altra parte però bisogna continuamente riproporci questo: io a volte ascolto e vedo che la preoccupazione, l’esigenza, il desiderio di poter raggiungere le persone con il Vangelo, porta un po’ a dimenticarsi di questo. Ma noi non riusciremo assolutamente a “rappresentare” l’esperienza cristiana se non a partire da una comunità. E permettete proprio che mi esprima in maniera chiarissima: quando i discepoli chiedono a Gesù “dove abiti?”, e spesso usiamo questa pagina del Vangelo per parlare dell’esperienza cristiana, il Maestro risponde: “venite e vedete”. E’ una parola che continuamente impegna le nostre comunità perché dove andranno a vedere? Vedranno il singolo cristiano? Vedranno il testimone significativo? Vedranno una storia cristiana? Sono grandi doni ma ciò che è necessario è la comunità. E proprio per questo io dico che è molto bello il fatto che normalmente esista in una parrocchia il “gruppo” dei catechisti; è molto bello ed è quasi inevitabile, necessario, che esista il gruppo di catechismo e appunto tendiamo non più a chiamarlo “classe” ma a chiamarlo “gruppo”. Ma non non basta il più bel gruppo di catechisti, il gruppo più affiatato di giovani, ragazzi, bambini o adulti di catechismo: è necessaria la comunità! Non è soltanto una questione di preti: una parrocchia che giorno dopo giorno diventa comunità cristiana. Nel mio itinerario, nel mio pellegrinaggio, tra le nostre parrocchie continuo a ripeterlo: non basta essere “parrocchia”, non basta difendere il proprio titolo, la propria identità di parrocchia; occorre che quella parrocchia diventi giorno dopo giorno una comunità cristiana. E, attenzione, adesso sto dicendo una cosa che potrebbe essere anche interpretata anche in termini non corretti: non basta nemmeno una comunità di cristiani, occorre una comunità di cristiani “cristiana”. Perché, certo che ci sono le comunità dei cristiani, ma devono diventare “cristiane”, proprio perché sono formate da cristiani. Ma non basta nemmeno il “titolo” di cristiani, non basta nemmeno un Battesimo ricevuto, necessario, non siamo cristiani perché ci siamo autonominati, ma per dono e per grazia, e anche per fede; e poi finalmente perché tutto questo si accompagni a una vita. In questo senso dico “la comunità”. E’ una grande avventura, è un grande sogno! Mi piace vedere che ci sono uomini che nel nostro tempo hanno rappresentato delle grandi visioni, ma non sono io, carissimi fratelli e sorelle, siamo noi ai quali è stata offerta la più grande visione che si possa concepire; non è nostra, ma noi non dobbiamo mortificarla, e quindi, in questo giorno dopo giorno, a volte molto modesto, a volte appesantito, a volte un po’ annebbiato, però ci sta questa grande visione di uomini e di donne immersi nel Signore che credono in Lui e che diventano una comunità di discepoli, una comunità cristiana. Io a questo credo! Io credo che questa strada possa essere perseguibile, fino alla fine, fino al compimento. 

5. L’orizzonte pastorale: appuntamenti ed obiettivi

Tutto questo si colloca in alcuni tratti che formano un orizzonte e che vorrei ricordarvi. Un tratto è rappresentato dal Programma Pastorale diocesano, un altro tratto di questo orizzonte è rappresentato dall’Incontro mondiale delle famiglie con il Papa a Milano alla fine di maggio, un altro tratto è rappresentato dagli Orientamenti decennali dei Vescovi italiani, i quali hanno adesso una scansione: “Educare alla vita buona del Vangelo”. Allora abbiam detto: non facciamo grandi iniziative, ma non dimentichiamo questa prospettiva. Un catechista quasi inevitabilmente la porta in sé, c’è una dimensione educativa della catechesi, sicuramente.

Nell’ultimo Consiglio permanente della Conferenza Episcopale Italiana sono state date anche delle “Tappe”, dei “Titoli” ai diversi anni. Io ve li ricordo perché, probabilmente li conoscete tutti, però forse a qualcuno sono sfuggiti. In questo decennio ci saranno due momenti:

- formare l’adulto perché diventi testimone
- l’educazione che tocca tutti gli ambiti della vita

Per cui nel 2012 il Programma Pastorale, che ha come soggetto la famiglia, in qualche modo si compie… sto pensando che cammino fare. Certamente in questo cammino, non in termini esaustivi, ma in termini di attenzione, di connotazione, non potremo dimenticare questa tappa: “La formazione cristiana degli adulti e della famiglia”; 2013: “Gli educatori nella comunità cristiana”; 2014: “I destinatari dell’Iniziazione Cristiana”; 2015: “Itinerari e strumenti dell’Iniziazione Cristiana”. Questo significa che in questo momento, in maniera convinta, attenta, senza forse stravolgere gli itinerari di Iniziazione Cristiana, continuiamo il nostro cammino: è evidente che dovremo tener conto anche del cammino di tutta la Chiesa italiana relativamente al grande tema dell’Iniziazione Cristiana che sarà l’esito di questo primo tratto quinquennale, e avete visto che i temi dell’Iniziazione Cristiana vengono nell’ultima parte di questi primi cinque anni. Vi ho ricordato questo perché, a volte, appunto si dimentica un po’ questa prospettiva degli Orientamenti CEI sull’educazione, di cui avvertiamo così fortemente l’esigenza.

C’è un altro tratto di questo orizzonte, vedete che sono tanti. Vi ho parlato di “orizzonte” perché poi penso al gesto quotidiano, il nostro incontro di catechesi, la nostra formazione insieme agli altri catechisti, gli incontri a livello vicariale, le proposte… ma poi tutto, alla fine, avviene nel momento in cui si gioca in un tempo a volte un po’ limitato, quella comunicazione che alla fine è poi comunicazione di Grazia nel vostro incontro di catechesi. Ma le prospettive dentro cui si colloca sono veramente grandi, ariose.

Un altro tratto di questa prospettiva che vorrei ricordarvi è l’Anno della Fede che il Santo Padre ha indetto a partire dall’11 Ottobre del 2012, cinquant’anni dall’apertura del Concilio, per noi particolarmente caro per Papa Giovanni; e anche noi ricorderemo molto la figura di Papa Giovanni dentro questa apertura del Concilio. Si aprirà l’Anno della Fede e i rappresentanti dei Vescovi di tutto il mondo saranno chiamati a riunirsi nel Sinodo dei Vescovi sulla nuova evangelizzazione.

Vi ho detto tutte queste cose non per appesantirvi, ma per  dirvi come questo servizio che vi siete disposti a fare veramente si colloca dentro una grande missione della Chiesa. E allora in quest’ultima parte del mio intervento, vorrei soffermarmi su alcuni aspetti del Programma Pastorale che mi sembra possono toccare maggiormente il ministero che siete chiamati a svolgere.

Come considerare il cammino contrassegnato dal rapporto tra famiglia, lavoro e festa dal punto di vista dei catechisti? 

6. La famiglia: l’atteggiamento della simpatia

Vi consegnerei questo messaggio: la famiglia ha bisogno di simpatia. Molti di voi hanno formato una famiglia, la famiglia ha bisogno di simpatia! Doniamo simpatia alle famiglie, a tutte le famiglie, qualsiasi sia la loro condizione! Io vi chiedo questo. Cosa dobbiamo fare noi catechisti? Guardiamo con un po’ di simpatia le famiglie. Non basta la relazione con i ragazzi, è necessaria quella con i genitori e non solo dei piccoli. Ma non sto immaginando chissà quali incontri, chissà quali moltiplicazioni di iniziative. Non voglio caricarvi di pesi. Voglio dire: alimentiamo questo sguardo che a volte è tentato di pesantezza, che a volte è tentato di durezza, forse anche motivata. Ecco perché vi incoraggio sulla strada della simpatia nei confronti della famiglia, ma non della famiglia ideale; della famiglia reale, delle famiglie dei vostri bambini, ragazzi, adolescenti, giovani, delle famiglie degli adulti. 

E’ importante che noi stabiliamo non una relazione “strumentale”, anche in vista del bene più grande, il regno di Dio, la fede in Cristo. Incontriamo la famiglia perché è un dono, perché il Signore ha fatto queste cose grandi che noi a volte un poco mortificheremo, ma comunque noi diciamo che crediamo nel bene della famiglia; e allora manifestiamolo, partendo dalle nostre famiglie ma anche con questo sguardo simpatico e non strumentale nei confronti delle famiglie. Tutti dicono alle famiglie quel che devono fare. Io capisco che saranno anche molto inadempienti, ma molti di voi hanno una famiglia… lo sanno com’è! Non significa rassegnarsi, significa guardare con simpatia. 

Superiamo i ricatti reciproci per cui se i genitori non partecipano i figli non riceveranno i sacramenti. E se i catechisti esigono, si trovano di fronte alle classiche espressioni del tipo “porto mio figlio da un’altra parte” oppure “riceverà i sacramenti quando sarà grande”. Ma che rapporti sono questi qui? Ma neanche al mercato si fan delle cose di questo genere! No! E può darsi che qualcuno venga così, viene così perché non è stato a Chiuduno a sentire il Vescovo! Ma voi l’avete ascoltato il Vescovo!

Facciamo una proposta con mitezza e insieme con chiarezza, ma non la chiarezza di chi dice “ecco, è tutto chiaro! Adesso dovete  semplicemente decidere, c’è la libertà di scelta…”. Mitezza e chiarezza: la chiarezza vuol dire che le ragioni per cui noi facciamo certe proposte sono serie. Io sono tranquillo perché non sto dicendo cose che mi sono inventato oppure reazioni del momento. La nostra comunità, compresi i Consigli Pastorali, ha pensato queste cose, le ha condivise. Sono serie non perché sono la fine del mondo; saranno perfettibili, si potranno anche cambiare, avranno bisogno di quell’elasticità naturale che è fatta poi dell’incontro tra persone, delle esigenze, delle storie di ciascuno… Ma se non siamo noi a tener conto di tutto questo! Però i criteri ai i quali ispiriamo i nostri comportamenti sono questi, la nostra comunità vive di questo. Seri e comunitari, i criteri che ispirano i nostri cammini. Per carità, non sto dicendo ricette risolutive, dico quello che mi sembra ci stia a cuore perché poi il mio desiderio di ascoltarvi non dice che non ho ascoltato. Io vedo in tanti questo desiderio, questa consapevolezza.

7. Il lavoro, luogo di evangelizzazione

Sappiamo benissimo che la famiglia da sempre è fortemente connotata dal lavoro; penso al grande tema oggi dell’occupazione, della disoccupazione, penso ai diversi tipi di lavoro…. Io vengo da una famiglia dove mio padre faceva il ferroviere e mia madre, che lavorava, poi è stata a casa e ha curato la sua famiglia: due lavori diversi, molto semplici, questa è la vita della mia famiglia. Il lavoro di mio padre è un lavoro molto importante: io pensavo che al mondo esistessero solo la bicicletta e i treni per spostarsi! Andare in macchina per me era una cosa strana, io sono cresciuto con quest’idea: in qualsiasi posto tu sia, qualsiasi cosa ti succeda, quando proprio non sai cosa fare… prendi un treno!

A volte, anche nella comunità cristiana, ragioniamo come se la gente… Io non lo so, scusate queste confidenze, ma per dire come succede; voi avrete la mente aperta, ma la mia è un poco limitata. Le tasse, un dipendente, le paga! Non deve star lì tanto a questionare! Quando sono arrivato in una comunità dove la maggior parte dei miei parrocchiani era commerciante, io ho visto un mondo nuovo, non sapevo che ci fosse un mondo così! Ed erano dei bravissimi cristiani… pagavan le tasse, ma era un poco diverso! Il lavoro connota la vita delle nostre famiglie, la nostra stessa fede, il modo di incarnarla, di far delle scelte!

Mio papà lavorava nelle ferrovie, lo stipendio arrivava il ventisette, e lavorava, come si suol dire perché in casa mia si era molto consapevoli di questo, e mio padre ci ha insegnato, se uno faceva il suo dovere e anche se uno non lo faceva tanto. Però, che cosa bisogna fare? Bisogna fare il proprio dovere perché quello stipendio che riceverai comunque il ventisette, te lo devi guadagnare. Vedete come il lavoro connota la vita, per uno che fa un lavoro “in proprio”, la cosa è diversa, è un modo diverso di porsi.

Dico tutto questo perché voi, la gran parte dei catechisti, farà un lavoro, penso, o siete tutti quelli che vivono di rendita? Quindi noi queste cose, quando poi parliamo di Gesù, è come se non esistessero, come se Lui per trent’anni con queste cose non avesse fatto i conti tutti i giorni, non ci abbia raccontato le storie meravigliose della sua vita, le sue parabole proprio a partire da tutto questo. E Lui le raccontava e la gente si riconosceva, capiva, entrava nei misteri del regno attraverso queste esperienze umanissime.

Che cosa posso dire? Posso dire che bisognerà considerare il tempo del lavoro, perché il lavoro connota molto il tempo delle persone. Il tempo del lavoro, il tempo libero, i tempi della giornata, i tempi dei padri e delle madri… Ecco, è sempre anche qui una lotta col tempo. Quanto tempo un cristiano, un bambino, un ragazzo, quanto un adulto dedica al catechismo, alla catechesi? Quanto tempo? Itinerari di preparazione, di iniziazione ai sacramenti…  Quanto tempo? E sembra che stiamo lottando con i minuti. L’ora di catechesi: quante sono in un anno? I ragazzi, ma non pensiamo solo ai ragazzi, pensiamo a noi, agli adulti! Quante sono in un anno? E uno è cristiano perché “respira l’aria”? Certo, respira l’aria, ma oggi l’aria non è più così come un tempo. Non perché siamo nostalgici, ma perché un po‘ di inquinamento c’è, e non basta respirare l’aria. 

I tempi: bisogna fare un po’ i conti con i tempi, e bisogna anche dire che essere cristiani è bello. Bisogna dire che essere cristiani è difficile, bisogna pur dirlo: è impegnativo! Come andare in montagna, fare una bella corsa in bicicletta, fare un lavoro che alla fine ti darà soddisfazione, portare avanti la propria famiglia: sono cose impegnative le cose belle! Certo che poi te le godi, però non facciamo che sia sempre tutto facile, tutto una goduria… Ma non è complicato essere cristiani. E’ bello. Se non vogliamo usare la parola “difficile”, è “impegnativo” ma non è complicato!  E proprio per questo, con mitezza, con serenità non dobbiamo conculcare nessuno, nemmeno i nostri figli. Ma non perché non ci interessa niente. La figura è quella di Gesù: era capace di una propositività di fronte alla quale bisognava fare delle scelte e alla fine le han fatte le scelte, compresa quella di metterlo a morte. Quindi non è che si scherzi, fai non fai, sei cristiano o non sei cristiano, è sempre la stessa cosa… Però nello stesso tempo, non è questo… Ci è stato affidato un compito, una missione, un dono! 

Però senza Eucaristia e senza un momento di formazione settimanale, noi non ce la faremo! E’ inutile: con tutto il rispetto per tutti, per tutte le storie, con veramente l’amore, l’affetto, la comprensione per i figli, per i passaggi: uno che va, non ci crede, non ci vado più… Però bisogna dire che senza questi due momenti, dove sta la fede? Uno da dove la prende la fede?

Vi ho raccontato storie di lavoro che connotano modi di pensare, di essere cristiani. Penso così a tanti ragazzi, giovani, che fanno la loro scuola, è il loro lavoro, è il loro dovere. Son cose che hanno a che fare col vangelo, con la catechesi!

E poi riconoscere che il lavoro stesso è capace di evangelizzazione, è capace di educazione, perché ci sono dei valori, non solo delle preoccupazioni o qualche volta anche qualche disvalore, nel lavoro; ma ci sono dei valori! E val la pena farli venir fuori. Penso ciò che la Parola di Dio dice del lavoro, penso a ciò che Gesù ha detto e fatto nel lavoro, penso al Magistero della Chiesa…

8. La festa segno del mondo nuovo
Perché la festa? La festa è il momento in cui ritroviamo il gusto della vita. Non solo il senso, non solo il significato, ma il gusto di vivere. Perché qui, certo che c’è una carenza di senso, tutti si domandano “ma perché, perché…”. Ma insieme alla carenza di senso si accompagna la carenza di gusto, gusto di vivere. Io penso che molte persone avvicinassero Gesù perché traboccava di vita, perché si stava bene vicino a Lui, perché si viveva bene, sembrava di vivere in un mondo nuovo: era venuto a inaugurare un mondo nuovo, è venuto a inaugurare un mondo nuovo!

E tutto questo noi lo celebriamo nella festa, lo esaltiamo nella festa, lo rielaboriamo nella festa. La festa è il segno del mondo nuovo, della gratuità, della gioia. Ed è strano che le feste, quelle che attraversano i secoli, sono quelle comandate da Dio. Nella Scrittura: “tu farai così…, ti ritroverai l’anno prossimo…”, e via… Le Feste sono proprio quelle comandate, perché gli uomini a volte sfuggono dalla Festa. Guardate anche noi: noi lavoriamo come matti! Noi abbiamo bisogno di tempo libero, noi organizziamo tante feste e qualche volta, non lo dico, per carità adesso capitemi bene, ma a volte mi domando se organizziamo tante feste perché non siamo più capaci di far Festa.

La Festa che poi sta nei segni, nei simboli, nei tempi, nei luoghi, nei riti. La Festa che poi per noi è veramente l’Eucaristia. E la condivisione, sia nella famiglia che nella comunità.

Carissimi, vorrei lasciarvi un’ultima immagine. Questa è proprio, non dico una comunicazione di servizio, ma non è che me l’abbia imposto qualcuno: c’è questo bel sussidio che quest’anno appunto in qualche modo non dico sostituisce ma diventa il nostro Sussidio per un Itinerario di riflessione nella catechesi degli adulti, “La famiglia: il lavoro e la festa”, che è stato proprio condiviso a livello mondiale; non foss’altro perché tutto il mondo s’incammina sulla strada dell’incontro del Papa con le famiglie attraverso questo sussidio, quindi ve lo ricordo.

Ma vi volevo lasciare con un’immagine che mi hanno consegnato in questi giorni e che mi piaceva molto. Uno dice “che cos’è la catechesi? Cos’è il catechismo?”. E’ come respirare. E’ questo: è “respirare”. La respirazione è fatta di due movimenti: l’inspirazione e l’espirazione. Bisogna farli tutti e due se no si muore. Ma se è vero che non si può inspirare se non si è espirato, è anche vero che se non si inspira, che cosa si espira? Penso che abbiate capito. Abbiamo bisogno di inspirare, inspirare la Parola, la preghiera, le nostre vicende, la nostra fede. Dare fiato! Allora poi uscirà anche da noi un poco di soffio dello Spirito Santo. Vorrei lasciare a voi questa immagine e augurarvi di vivere l’impegno ma anche la gioia del “mandato” che il Signore vi affida. Respirate, fratelli!
+ Francesco Beschi
Chiuduno, Mandato ai catechisti, 13 novembre 2011
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